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pubbliche 24 . La questione, peraltro, non è risolvibile 
in modo definitivo neppure sulla base dell'evidenza 
archeologica disponibile. 

Si deve in ogni caso verificare la possibilità che 
esistesse ad Aquileia una residenza comunque idonea 
ad ospitare, in caso di necessità, la famiglia imperia­
le in città, per periodi più o meno lunghi. La stessa 
localizzazione di questo palazzo è stata a lungo con­
troversa anche se ormai la soluzione del problema 
sembra sia raggiunta. Esclusa ormai la possibilità che 
i resti del palazzo possano essere identificabili con 
quelli delle cosiddette Grandi Terme, secondo una 
proposta di Luisa Bertacchi poi, peraltro, abbandona­
ta dalla stessa studiosa 25

, le ipotesi più convincenti 
hanno guardato all'area orientale del circo e, in parti­
colare, a quella compresa tra la facciata est del circo 
stesso e le mura repubblicane 26 . 

Questa proposta appare maggiormente convincen­
te anche in ragione dell'analogia, che viene giusta­
mente sottolineata, rispetto a un modello che trova 
paralleli sicuri in situazioni coeve di città importanti 
ove si riscontra la prossimità di palazzo imperiale e 
circo (sia che la costruzione sia coeva, sia che quella 
del palazzo sia successiva), resi talvolta direttamente 
comunicanti da un apposito ambulacro così da facili­
tare l'accesso dell'imperatore 27 . In proposito si deve 
tener conto dell'importanza assunta dal circo nello 
specifico cerimoniale tetrarchico che ne fa un ele­
mento fortemente connotativo della stessa ideologia 
imperiale. Il circo era infatti il luogo per eccellenza 
in cui l'imperatore si mostrava al popolo ed era nel 
circo dove le feste più importanti, come celebrazioni 
di vittorie e giubilei, di regola si svolgevano sotto la 

presidenza dell'imperatore 28 • 

E stata inoltre avanzata la possibilità, sulla base 
dei resti di notevole estensioni con tracce di uno stile 
mosaicato di altissima fattura (nel fondo denominato 
Candussi) che questi ambienti facessero parte di una 
villa suburbana, collocata non già subito a est ma 
subitÒ a ovest del circo, nel settore nordoccidentale 
di Aquileia, l'area nota come delle Marignane 29 . Una 
tale, presunta collocazione, ha dalla sua l'indubbio 

vantaggio di individuare un'area idonea, quanto a 
spazio disponibile, ad accogliere l'impianto di un 
edificio di notevoli dimensioni: si deve anche con­
siderare che si tratta in ogni caso del settore che in 
età tetrarchico-costantiniana ha conosciuto senz'altro 
notevoli ampliamenti e ristrutturazioni come mostra 
il caso delle Grandi Terme. Per questa seconda ipote­
si resta da chiarire la collocazione dell'edificio al di 
fuori delle mura urbiche tardoantiche, a loro volta di 
datazione controversa 30 , un problema che resta aper­
to anche se lo si volesse considerare una villa extra­
urbana destinata magari ad un alto funzionario. 

Il problema dell'estensione e della riorganizzazio­
ne del tessuto urbano di Aquileia, essendo l'evidenza 
limitata per lo più a quella costituita dai soli pavi­
menti mosaicati, è, d'altra parte, notoriamente com­
plesso e difficile da precisare in questa zona della 
città che conobbe, all'inizio dell'età tardoantica, un 
sicuro sviluppo edilizio 31 . 

Un nuovo, significativo argomento a sostegno 
della possibilità di individuare il palazzo imperiale in 
prossimità del circo, immediatamente a est, è emer­
so da un fortunato ritrovamento di Giulia Mian. La 
studiosa ha infatti di recente individuato due nuclei 
di sculture di grande pregio: il primo comprende 
frammenti di statue di imperatori appartenenti all'età 
giulio-claudia, il secondo una serie di clipei con busti 
di divinità 32 . 

Pare plausibile ipotizzare per le statue, tra cui 
figura una statua paludata con un ritratto rielaborato 
di Claudio che sembra frutto di un pastiche operato 
in età tardoantica, una collocazione nell'edificio col­
legato al circo. Un parallelo è fornito dalla villa di 
Chiragan, nei pressi di Tolosa, dove in età tardoantica 
fu collocata una vera e propria galleria di statue di 
imperatori 33 . In proposito si deve peraltro osservare 
che l'identità del proprietario della villa tolosana non 
è nota anche se è probabile che si tratti di un funzio­
nario dell'aristocrazia imperiale. La presenza di una 
galleria di imperatori è in realtà compatibile anche 
con un edificio di rappresentanza di un alto magistra­
to (il governatore?) che voglia sottolineare la propria 

24 Gli elementi essenziali della questione sono sintetizzati in MrAN 2006. Qui anche la bibliografia essenziale di riferimento. 
25 BERTACCHI 1972, pp. 54-55. Nella voce "Aquileia" pubblicata nel secondo supplemento dell'Enciclopedia dell'Arte Antica della 

Treccani (Roma 1994) la studiosa non vi fa più riferimento. Ulteriori particolari in MIAN 2006. 
26 Cfr. HuMPHREYS 1986, p. 625. La costruzione del circo è databile all'età tetrarchica mentre al di sotto è stato riconosciuto un 

quartiere artigianale suburbano situato nei pressi di un fiume o canale: cfr. GROH 2011. 
27 Il parallelo più cogente, anche in termini cronologici di realizzazione del complesso, è senz'altro quello di Milano: cfr. Felix 

Temporis 1992, spec. pp. 429-431. 
28 Cfr. MACCORMACK 1981, p. 81. 
29 Cfr. LoPREATO 1987. Puntualizzazioni significative sulla storia degli scavi della villa e sulla problematicità della relativa evidenza 

archeologica in REBAUDO 2012. 
3° Cfr. in sintesi BoNETTO 2009. Villa ha identificato nell'angolo nord-occidentale del circo una delle tre zone di evoluzione del 

sistema murario tardoantico di Aquileia (VILLA 2004). Cfr. anche GRoH 2011. 
31 Cfr. VERZAR-BAss, MIAN 2001. Le ricerche più recenti hanno identificato sotto il circo un complesso artigianale e un'installazione 

portuale nei pressi del canale Anfora che dovettero essere abbandonate proprio per far posto al circo alla fine del III secolo. La sua 
inclusione all'interno delle mura urbane dovette essere all'origine di una trasformazione funzionale dell'intera area da suburbana a 
urbana (cfr. GRoH 2012). 

32 Sulle statue MIAN 2004, con CASARI 2005; sui clipei MrAN 2004; MrAN 2006; SPERTI 2004. 
33 Cfr. BERGMANN 1999. Cfr. anche WREDE 1972. 
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fedeltà alla dinastia regnante. Anche il ritrovamento 
dei frammenti relativi a grandi tondi in marmo che 
nel loro insieme dovevano far parte di un ciclo raf­
figurante i Dodici Dei, «il programma decorativo di 
maggior interesse che Aquileia tardoantica abbia al 
momento restituito» 34

, consente di presupporre che 
questo dovesse trovar posto anch'esso come appa­
rato decorativo all'interno del medesimo palazzo. 
La celebrazione del pantheon pagano non ha nessun 
significato rispetto all'affermazione del cristianesi­
mo e alla sua diffusione: la sua collocazione all'in­
terno di un edificio di primaria importanza quale 
quello riservato al governatore, se non vera e propria 
residenza imperiale, va essere inteso semplicemente 
come una celebrazione, nelle forme consuete, della 
sacralità della famiglia imperiale regnante e della 
protezione divina su di essa. 

Pare dunque lecito parlare dell'Aquileia tetrarchi­
ca come di una città nuova, per la quale si program­
mano un destino e una funzione diversa rispetto al 
passato. Si deve tener conto di questa circostanza per 
caratterizzare adeguatamente l'azione di Costantino 
che, anche in questo caso, porta a compimento una 
linea di sviluppo già in gran parte tracciata dai suoi 
immediati predecessori cui apporta le integrazioni e 
le corr~zioni che sono espressione della sua perso­
nalità. E dunque una città in evoluzione, fortemente 
rinnovata a seguito delle riforme dioclezianee e dal 
riassetto complessivo dell'Italia Settentrionale pro­
mosso da Massimiano il cui interesse per Aquileia, 
anche rispetto a Milano, sembra fuori discussione, 
quella con cui Costantino è chiamato a confrontarsi 
nel 312 al momento della sua venuta in Italia per af­
frontare Massenzio nella sfida decisiva. 

D'altra parte la collocazione strategica di Aqui­
leia era tale da rappresentare un interesse primario 
per Costantino soprattutto per gli equilibri generali 
dell'Impero nel quale, anche nel caso della sop­
pressione di Massenzio, restava Licinio a governare 
l'Oriente. Aquileia era infatti di vitale importanza per 
il controllo di tutto il delicato scacchiere illirico-da­
nubiano. Come è stato chiarito da alcuni interventi 
presentati nel corso della XLIV Settimana aquileiese 
(2013), la campagna d'Italia di Costantino sul piano 
militare è caratterizzata da audacia, rapidità e gran­
de determinazione. L'evento culminante ha luogo a 
Verona ed è a Verona che si decide davvero la sor­
te dell'Italia settentrionale 35 . Aquileia, in realtà, si 
schierò dalla parte di Massenzio per ragioni che non 

siamo in grado di chiarire fin in fondo: Massimiano 
era certamente stato un benefattore della città e le sue 
benemerenze potrebbero aver giocato nella scelta a 
favore del figlio. Ma nella scelta massenziana della 
città un ruolo potrebbe essere visto nell'ideologia 
romana tradizionale di cui Massenzio era il propu­
gnatore. Anche in questo caso l'allusività e l'elusi­
vità delle nostre principali fonti a nostra disposizio­
ne, i due panegirici, quello dell'Anonimo del 313, in 
genere più preciso nella ricostruzione geografica, e 
quello di Nazario del 321, richiedono analisi attenta 
per tentare di pervenire a una ricostruzione plausibile 
dello sviluppo degli avvenimenti. Ci si può ·chiedere 
se di per sé la caduta di Verona possa rendere plau­
sibile la resa di Aquileia. I panegirici oscurano un 
aspetto rilevante: se, cioè, Aquileia sia passata dalla 
parte di Costantino in seguito a un assedio o tramite 
una deditio preceduta da una trattativa condotta at­
traverso l'invio di una ambasceria . Il panegirico del 
313 sembra suggerire quest'ultima possibilità perché 
allude all'accoglimento da parte di Costantino, forse 
ancora a Verona, di messaggeri recanti le suppliche 
delle città massenziane 36 . La peculiare formulazione 
di Nazario - che pronuncia la sua orazione a regime 
costantiniano ormai consolidato - dà rilievo agli in­
numerevoli benefici ricevuti da Costantino da parte 
di Aquileia e da Modena al punto di trasformare in 
una circostanza fortunata il conflitto armato 37 . Mo­
dena era sulla via più breve per raggiungere Roma da 
Verona e l'interesse strategico di Costantino, alme­
no sulla carta, avrebbe dovuto indurlo a risolvere nel 
modo più rapido e indolore le contese ancora aperte. 
Ma, almeno nel caso di Aquileia, è lecito immaginare 
un progetto di più ampio respiro, di valorizzazione di 
questa città che aveva tutti i requisiti per poter aspi­
rare alla dignità di seconda capitale dell'Italia Set­
tentrionale, tra l'altro in grado di fungere da punto 
di riferimento per un'area geografica orientale assai 
ampia e importante. 

Il sarcasmo del panegirista del 313 nei confronti di 
Massenzio «che aveva avuto la tracotanza di non ten­
tare nemmeno qualche soluzione ai ripetuti annunci 
di sconfitte dei suoi» potrebbe essere interpretabile 
come la rinuncia ad avviare una trattativa di resa con 
Costantino come potrebbe essere stato fatto, invece, 
da Aquileia 38 . 

I progetti di Costantino relativi ad Aquileia sono 
solo in parte desumibili su base essenzialmente 

34 MIAN 2006, p. 434 . 
35 Verona «era occupata dal più grande degli eserciti nemici, dai generali più decisi e dal prefetto al pretorio più ostinato (Ruricio 

Pompeiano)» (Pan. lat. IX [12], 8,1). Cfr. BoNAMENTE 2014. 
36 Pan. lat., IX [12], 11, 1. 
37 Pan. lat. X [ 4], 27, l: praetereo te, Aquileia, te , Mutina, ceterasque regiones quibus propter insecutas incredibilium bonorum 

commoditates gratissimafuit ipsius oppugnationis iniuria. Si tratterebbe dunque di «Un siège de pure forme» (E. Galletier, Panégyri­
ques latins, II, cit., p. 154), foriero dei grandi vantaggi e benefici che Costantino avrebbe riconosciuto in seguito alla città: cfr. SOTINEL 
2005, pp. 21-22. 

38 Pan. lat . IX [12], 14, 2 (nihil conari ausum ad tot nuntios suarum cladium). 
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archeologica. Anche le informazioni, per quanto 
da interpretare, forniteci dai panegirici per l'Italia 
settentrionale non vanno oltre a riferimenti alla 
campagna contro Massenzio del 312. A Roma stessa 
Costantino verrà solo altre due volte, in occasione 
della festa dei decennali del 315 e di quella dei 
ventennali del 326. I nuovi equilibri di potere fecero 
sì che Costantino trascorresse la maggior parte del 
tempo lontano da Roma e dall'Italia e le vicende 
politiche fondamentali del periodo non coinvolgo­
no Aquileia. I suoi soggiorni nella città coincidono 
con le occasioni in cui ebbe modo di ritornare nella 
penisola. Una sua permanenza prolungata in città è 
comunque ricostruibile nell'estate del 318 e un ulte­
riore soggiorno è documentabile nell'aprile del 326 
prima della sua visita a Roma per la celebrazione dei 
vicennalia 39 . 

L'interesse di Costantino per la valorizzazione 
di Aquileia pare comunque sicuro anche come ele­
mento caratterizzante una politica "di sistema". Una 
città che può valere come elemento confronto per 
talune sue scelte può essere considerata Arles, la 
città gallica che fu valorizzata proprio da Costantino 
soprattutto nel corso della sua permanenza in Gallia. 
Anche Arles non è a rigore una capitale ma ha tutte 
le caratteristiche per essere equiparabile a una capita­
le 40

. Non a caso anche per Arles si pone il problema 
dell'esistenza o meno di un palazzo imperiale a fron­
te della mancanza di menzioni esplicite da parte delle 
fonti letterarie: un palazzo importante, destinato in 
primo luogo ad accogliere il governatore e, in caso 
di visita, anche l'imperatore era sicuramente esistito 
anche se per Arles non risulta quella connessione 
diretta con il circo che abbiamo visto caratterizzare 
tante città importanti di questo periodo 41 • 

L'edificio per certi versi emblematico della nuova 
Aquileia costantiniana sono senz'altro le cosiddette 
"Grandi Terme" che, situate nella zona sud-occiden­
tale della città, sono uno dei più vasti edifici pubblici 
dell'Aquileia tardoantica. Le profonde trasformazio­
ni conosciute dall'edificio nel corso del Medioevo 
hanno irrimediabilmente compromesso la possibilità 
di ricostruire la grandiosità dell'impianto originario: 
l'unica traccia del lusso degli ambienti è fornita dai 
pavimenti musivi. Le trasformazioni dell'edificio 
originario, con vari passaggi e destinazioni d'uso, 
dopo la sua defunzionalizzazione avvenuta già pro-

39 SoTINEL 2005, pp. 20-22 
4° Cfr. HEIJMANS 2004. 

babilmente nel corso del VI secolo, si è conclusa nel 
1960 con l'abbattimento del muro di recinzione dalla 
Braida Murada 42

. 

La costruzione delle Terme si deve a un'iniziativa 
costantiniana. Le Thermae Felices Constantinianae 
furono elevate, a quanto risulta, nella prima metà 
del IV secolo quando Aquileia era al centro dell'in­
teresse imperiale. I dati emersi dalla campagna di 
scavo in corso sono di grande significato. Le terme 
occupavano un'area molto estesa, presumibilmente 
di due ettari e mezzo con alzati di dieci metri e decori 
lussuosi. La committenza costantiniana è compro­
vata dal rinvenimento nel 1987 di due frammenti di 
un basamento di una statua con una dedica fatta a 
Costantino da due personaggi, altrimenti sconosciuti, 
Septimius Aelianus e Flavius Mucianus. 

[Restitutori operum publi]Jcorum [d(omino) 
n(ostro) Fl(avio) Constantino] I Maximo [Pio Felici 
Victori(?)] I semper Augusto I Septimius Aelianus 
v(ir) e( larissimus) et F [l( avius)] I Mucianus v(ir) 
p( erfectissimus) p( rae )p( osi ti) operis I [F ]elicium 
thermarum I [Co]nstantinia(na)rum pieta[ti] I eius] 
semper dicatissi[mi] 43 . 

Le integrazioni plausibili dell'iscrizione, le cui 
lacune in teoria consentirebbero anche di vedere nei 
dedicatari uno dei figli di Costantino, Costanzo II o 
Costante, suggeriscono la possibilità di restringere il 
plausibile arco cronologico dell'iscrizione, sulla base 
della secr;enza pio felici victori, agli anni tra il 324 
e il 330 . 

La funzione di responsabili della costruzione (o 
manutenzione) delle terme dei due dedicanti ha un 
significativo parallelo con quella rivestita a Roma da 
un senatore Caius Lucceius Petilius signo Gaudens, 
praepositus in urbe Roma thermarum felicium 
Constantinianarum che fu onorato con una statua dal 
senato municipale di Abellinum 45 • Notevole è che 
le terme del Quirinale avessero lo stesso appellativo 
di Constantinianae F elices: in entrambi i casi la loro 
sovrintendenza/ gestione è considerata un titolo di 
merito di particolare rilievo come emerge, del resto, 
anche dal fatto che si tratti di una carica riserva­
ta, a quel che risulta, ad esponenti appartenenti al 
ceto equestre. L'identità dell'appellativo delle due 
costruzioni così come il rango elevato dei magistrati 
responsabili del loro funzionamento contribuisce 
ad accrescere l'importanza dell'edificio aquileiese 

41 Quando Sidonio Apollinare viene ad Arles, forse nella primavera del 461, in visita da Maioriano nel testo della sua lettera c'è un 
riferimento al luogo in cui 1' imperatore si trovava, cfr. HEIJMANS 1998. La tradizione locale ha attribuito sin dal XIII secolo a Costantino 
la costruzione delle terme e di un vero e proprio palazzo imperiale i cui resti sono visibili nel complesso formato da più edifici, costruiti 
tutti in opus vittatum mixtum, noto come "palais de la Trouille" (lat. trulus, palazzo circolare a volta). 

42 Le Grandi Terme sono oggetto di una ricerca specifica dell'Università di Udine che è in corso da una decina d'anni. Cfr. in par­
ticolare RUBINICH 2012. 

43 AE 1996, 00694 = AE 2001, 01008 = AE 2003, +00678 = AE 2004, +00597. 
44 Cfr. Rrnss 2001. Alla datazione costantiniana delle grandi terme concorre anche quella dei mosaici su base stilistica dei ritratti e 

della combinazione dei motivi geometrici di LoPREATO 2004. 
45 CIL X 1126. 
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nel cui piano architettonico è stato riconosciuto un 
momento avanzato di un'evoluzione strutturale che 
ha paralleli nelle Terme dioclezianee e in quelle 
Erculee milanesi 46 . 

La conclusione che sembra imporsi, e che ha 
trovato una notevole convergenza di valutazioni 
nella XLIV Settimana di studi aquileiesi, è che sia 
del tutto legittimo parlare di "grande Aquileia" per 
l'Aquileia di Costantino 47 . Non siamo purtroppo 
nelle condizioni di ricostruirne con la precisione 
che desidereremmo le fasi di progettazione e di rea­
lizzazione a cominciare dal 312, successivamente 
all'esito fortunato della campagna contro Massenzio. 
Ma disponiamo ormai di una serie di elementi che 
vanno nella direzione di un ampliamento funzionale 
e programmato della città nella parte occidentale per 
la quale appare operante un vero e proprio sistema 
di grandi opere pubbliche comprendenti le terme, il 

RIASSUNTO 

circo e il palazzo forse imperiale. Si aggiunga nella 
parte meridionale della città l'avvio precoce e impo­
nente di un polo riservato alla nuova religione. In 
proposito è preferibile pensare, come è stato avver­
tito da Giuseppe Cuscito, che la scelta di quest'area 
non si debba già a una presunta volontà di prudenza 
dell'imperatore nella realizzazione di basiliche per 
il culto cristiano ma, semplicemente, alla necessità 
di poter disporre di spazi sufficienti e omogenei 48 . 

Noi non siamo in grado di stabilire se alla costruzio­
ne della grande basilica, per la quale è celebrato il 
vescovo Teodoro nella nota iscrizione musiva con il 
contributo della comunità locale e di alcuni membri 
facoltosi ritratti sul mosaico, abbia contribuito finan­
ziariamente anche l'imperatore 49 . La pianificazione 
della grande Aquileia di età costantiniana, con il 
notevole dispendio di risorse economiche che com­
portava, rende quest'ipotesi quanto meno plausibile. 

Anche se Aquileia subì rilevanti trasformazioni nel corso dell'età tetrarchica appare appropriato parlare di una "grande 
Aquileia costantiniana". Noi disponiamo ora di una serie di elementi che vanno nella direzione di un'espansione nella 
parte occidentale della città in età costantiniana, dove sono state realizzate le principali opere pubbliche che comprendono 
le terme, il circo e forse anche il palazzo imperiale. Inoltre nella parte meridionale della città abbiamo il precoce avvio di 
un'ampia area riservata ai nuovi edifici della nuova religione cristiana. A questo riguardo è verosimile che la scelta del 
sito fosse dovuta alla necessità di poter disporre di uno spazio ampio e omogeneo. 

Parole chiave: Costantino; Aquileia; espansione; opere pubbliche. 

ABSTRACT 

CONSTANTINE AND AQUILEIA 

Even if Aquileia had already undergone major changes during the tetrachic age, it seems appropriate to speak of a 
« great constantinian Aquileia ». We now ha ve a number of clues that allow to speak of a planned expansion in the 
western part of the city in Constantinian time, where major public works were carried out including the baths, the circus 
and perhaps the imperial palace. Moreover in the southem part of the city we have the early start of an extended area 
allocated to buildings of the christian religion. In this regard it is likely that the choice of this site was due to the need 
to have a large and homogeneous space. 

Keywords: Constantine; Aquileia; expansion; public works. 

46 Cfr. REBAUDO 2006. 
47 Un'indicazione non secondaria in questo senso viene anche dal linguaggio epigrafico di talune iscrizioni. Ne è un buon esempio 

il testo di CIL V 8269, una dedica per Costantino e i suoi figli in cui si fa riferimento (11. 7-9) a [r ]eportatisque sua I [vir ]tute et divina 
I [ dispos ]itione victoriis ove ricorre il raro nesso divina dispositione, essendo dispositione l'unico termine plausibilmente integrabile 
nello spazio della lacuna di 1. 9, che presuppone la familiarità con le formulazione dei panegiristi in un campo delicato come quello 
religioso e, quindi, un'attenta scelta lessicale che non può presupporre l'iniziativa di un singolo: cfr. ALFOLDY 1999, pp. 59-63. L'argo­
mento è stato trattato anche da ZACCARIA 2014, alle cui conclusioni mi attengo. 

48 In sintesi cfr. CuscrTO 2009. 
49 La possibilità è considerata da CuscITo 2014. 
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